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L’8 dicembre, nella solennità 
dell’Immacolata Concezione del-
la Vergine Maria, le persone che 
scelgono di seguire il Signore attra-
verso l’Azione Cattolica celebrano 
la festa dell’adesione. I ragazzi, i 
giovani e gli adulti di Azione Cat-
tolica, insieme a tutta la comunità 
parrocchiale, festeggiano, guardan-
do a Maria modello di fede, il loro 
rinnovato Sì al Signore a servizio 
della Chiesa e della comunità. 

Si fa festa insieme, perché insieme, 
come popolo di Dio si condivide la 
grazia del battesimo riscoprendosi 
fi gli e fratelli di una stessa comuni-
tà unita dall’amore per il Signore, 
insieme si condivide la gioia di se-
guire il Signore, insieme si condi-
vidono con umiltà i propri talenti e 
le proprie fragilità, insieme si rea-
lizza la comunione fraterna e l’ac-
coglienza degli ultimi, insieme si è 
credenti e credibili quando cammi-
nando sulle strade della storia, gui-
dati dallo Spirito Santo che ci parla 
attraverso la Parola, andiamo in-
contro alle persone per annunciare 
l’amore incondizionato, gratuito e 
immeritato di Dio per ogni uomo. 
Il Dio fatto uomo onnipotente 
nell’amore!
L’anno scorso a partire dal brano di 
Vangelo di Luca 4,14-21 abbiamo 
fi ssato lo sguardo su Gesù, per im-
parare da Lui a guardare la realtà, i 
luoghi e le persone, e ci siamo eser-
citati ad avere uno sguardo contem-
plativo, uno sguardo di fede sulla 

“città dell’uomo” capace di riconosce-
re e scoprire “quel Dio che abita nel-
le sue case, nelle sue strade, nelle sue 
piazze” (Evangelii Gaudium).
Quest’anno a partire dal brano di 
Vangelo di Matteo 28,16-20, siamo 
invitati ad andare a portare il mes-
saggio di gioia, pace, giustizia, veri-
tà e libertà del Vangelo e con Gesù 
al nostro fi anco, a non disperare 
mai, ma anzi, essere noi portatori 
di speranza. “Andate, dunque” che si 
legge nel Vangelo è un chiaro invi-
to alla missione.

“Andate”, l’andare è rivolto al plura-
le e ciò implica sia di essere in co-
munione fra noi, la missione non è 
mai impresa solitaria, sia che l’in-
vito alla missione è rivolto a tutti. 
“Dunque”, è un raff orzativo, è una 
esortazione alla missione e sottoli-
nea che l’annuncio del Vangelo è la 
vocazione primaria di ogni battez-
zato e di tutta la Chiesa.
L’esortazione ci invita a raccontare 
con la nostra vita, più che con le 

parole, la Parola.
Ci invita a parlare di Gesù, ma più 
profondamente e praticamente, a 
rendere evidente la nostra espe-
rienza dell’incontro con Lui.
Ci invita a dar voce alla nostra fede 
con i fatti della nostra vita, fatta di 
relazioni fraterne, incontri amiche-
voli, azioni caritatevoli. Ogni rela-
zione chiede ragione della nostra 
fede. Ci invita a intrecciare la no-
stra vita con la vita reale delle per-
sone che incontriamo ogni giorno, 
ad abitare lo spazio, il tempo e le 
relazioni che ci sono date da vivere, 
lasciandoci abitare da esse e da Dio, 
per contribuire a costruire la real-
tà in cui viviamo sullo slancio della 
fraternità, della misericordia e del-
la solidarietà.
Ci invita a costruire ponti che ci 
collegano, che ci mettono in co-
municazione e in comunione, che 
ci permettono non di parlare “degli” 
altri, ma “con” gli altri.
Ci invita a fare squadra, come reci-
ta lo slogan dell’ACR “Ragazzi, che 

squadra!”, per non essere coloro 
che diff ondono la critica, ma colo-
ro che spandono benedizioni, che 
abbattono i muri per costruire la 
comunità, che si impegnano “con” 
e “per” gli altri, secondo lo stile si-
nodale, quello di persone capaci di 
ascolto accogliente e fraterno, che 
pur con le loro fragilità provano a 
camminare insieme, cercando di 
non lasciare indietro nessuno, al 
passo del più lento, fi anco a fi anco.
Ci invita ad avere cura della pro-
pria vita interiore perché solo se 
custodiamo la Parola essa ci custo-
dirà rendendo la nostra vita dono 
per i fratelli. Solo con lo sguardo 
orientato verso il cielo e seguen-
do la forza ispiratrice dello Spirito, 
possiamo con pensieri rinnovati e 
più vasti orizzonti, tentare di per-
correre nuove strade che ci portino 
ad abbassarci sui bisogni dei fratelli 
per attuare quell’amicizia socia-
le auspicata da Papa Francesco in 
“Fratelli tutti” e raggiungere la pie-
nezza di vita di un’umanità redenta.
Anche se può sembrare un proget-
to ambizioso e a tratti impossibile 
non lo è se ci ricordiamo che il Si-
gnore ci ha detto: “io sono con voi 
tutti i giorni, fi no alla fi ne del mondo”.
Con questa fede, insieme alle no-
stre comunità parrocchiali, augu-
riamo a tutti una buona festa dell’a-
desione.

Azione Cattolica Diocesi di Jesi
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Una giovane donna, in viag-
gio nella sua psicoterapia, a 
un certo punto si chiede, e mi 
chiede, quale sia l’immagine 
vera di Dio. L’immagine vera. 
Come rispondere? Cosa dire? 
Senofane, fi losofo greco del 
VI-V sec. a. C., vissuto fi no 
alla straordinaria età di quasi 
cento anni, scrive: “Se i buoi, 
i cavalli e i leoni avessero 
mani, o potessero dipingere 
e compiere quelle opere che 
gli uomini compiono con le 
mani, i cavalli dipingerebbe-
ro immagini degli Dèi simili 
ai cavalli, i buoi simili ai buoi, 
e plasmerebbero i corpi degli 
Dèi simili all’aspetto che ha 
ciascuno di essi”. Ancora: “Gli 
etiopi dicono che i loro Dèi 
sono neri e camusi, i Traci di-
cono invece che hanno occhi 
azzurri e capelli rossi”.

Noi cristiani vediamo in Gesù 
Dio-con-noi. Vissuto storica-
mente duemila anni fa in Pale-
stina, allora provincia dell’im-
pero romano. Ma neppure 
di lui abbiamo un’immagine 
vera. Quella dei tanti artisti, 
pittori scultori, è frutto della 
loro fantasia. Degli imperato-
ri di Roma ci sono pervenute 
statue, bassorilievi. Così di 
Platone o di Socrate. Di Gesù, 
come anche dei suoi familiari 
o dei suoi discepoli e disce-
pole, abbiamo tante immagi-
ni, ma nessuna di queste è il 
ritratto vero. Tuttavia riuscia-
mo anche a dirci che questa 
mancanza non costituisce un 
grosso problema. Il fatto che 
Gesù e i suoi fossero uomini 
e donne in carne ed ossa ci 
permette di sentirli come noi. 
Persone. Collocati in uno spa-
zio e in un tempo ben defi niti.
Ma Dio? Quello che Gesù 
chiama, ogni volta che ne
parla o ci parla, Padre, com’è? 
E lo Spirito Santo di cui pure 
ci dice, com’è? Ecco che ci sia-
mo costruiti noi delle imma-
gini. Ed essendo noi umani, li 
abbiamo rappresentati uma-
ni. Anche se non tutti, per la 
verità, e non sempre. Un’im-
magine tradizionale vede il 
Padre come un vecchio con la 
barba, il Figlio giovane uomo 
e lo Spirito una colomba con 
le ali spiegate. Ma di certo 
Dio Spirito non è un volati-
le né Dio Padre-e-Madre un 
vecchio, barbuto, bianco e 
maschio. C’è un’altra imma-
gine, pur essa antica, ma piut-
tosto lasciata da parte. Come 
se non fosse suffi  cientemen-
te vera. Eppure è molto più 
umana e assai più ricca nella 
prospettiva di rappresentare 

l’Indefi nibile. È di un monaco 
russo del Quattrocento, An-
dreij Rublëv.
Nel tentativo di dare un’im-
magine visiva di Dio si lascia 
ispirare da quella pagina del-
la Bibbia in cui Abramo e sua 
moglie incontrano tre perso-
ne, piuttosto misteriose, che 
preannunciano loro la gra-
vidanza di Sara, nonostante 
l’età avanzata.1 Personaggi 
nei quali Abramo intuisce 
la presenza del suo Signore. 
Quello che gli aveva detto: 
Vai verso te stesso (Lech lechà
in ebraico).2 Va’ e cerca di in-
contrare te, nella profondità 
della tua anima: non ti perde-
re. E Abramo ascolta quelle 
parole. Le prende. E vi sa ve-
dere l’invito verso l’incontro 
con la sua Verità. La verità di 
se stesso.
Noi oggi siamo in grado di 
cogliere la profondità e di 
comprendere ancora meglio 
la necessità di ascoltare e 
coltivare parole come queste. 
Tutto il pensiero psicotera-
peutico è richiamo continuo 
verso la ricerca e l’incontro 
con la propria verità. Parole 
che rappresentano la ricerca 
di senso rispetto alla vita stes-
sa. Quella ricerca che, se non 
ne scappiamo, ci accompagna 
per tutto il tempo che ci è 
dato di vivere.

E l’immagine di Dio? Sì, que-
sta è domanda legittima che 
la nostra mente si pone. Lei 
per conoscere ha bisogno di 
immagini. Ma c’è una rispo-
sta? Più d’una volta mi sono 
sentito dire: non entrare in 
questioni di religione, rischi 
di creare confusione; il ca-

techismo è già chiaro e ci dà 
tutte le risposte di cui abbia-
mo bisogno; tu parla di psi-
cologia. Come se ascoltare le 
domande dell’anima (psyché) 
non fosse questione di psico-
logia! Posso comprendere 
certi timori, ma attenzione ai 
compartimenti stagno.
Il rischio è dimenticare che 
non è di risposte preconfe-
zionate che la nostra anima 
ha bisogno: è di permetter-
si domande che essa porta 
il desiderio. Non di risposte 
che vengano da fuori, ma del-
la luce che possiamo trovare 
ascoltando noi stessi. Do-
mande che ci aiutino nella ri-
cerca. Nell’ascolto.
Oltre 2mila700 anni fa un 
uomo, Isaia, ascoltava dal 
suo Dio queste parole: Veni-
te, prego, discutiamo.3 Non è 
un’immagine visiva quella che 
ci off re. È però immagine af-
fascinante di un Dio pieno di 
umanità. Che non rinchiude 
se stesso in defi nizioni dot-
trinali, né si colloca... nell’al-
to dei cieli. Ma sa mettersi in 
cammino con noi, sue creatu-
re. Stare al nostro fi anco nella 
ricerca di senso. Che per noi è 
respiro, ossigeno vitale.
Venite, prego, discutiamo. Sono 
parole di vicinanza. Di amici-
zia. Di cura. Non sembra an-
che a voi una buona immagine
di Dio? 

Già arrivano i suoni di Natale. 
Questi pensieri perché non 
abbiamo a ridurlo in un tem-
po solo... commerciale.

 Genesi 18,1-10 
 Genesi 12,1 
 Isaia 1,18 

di Federico Cardinali

LA NOSTRA MENTE HA BISOGNO DI IMMAGINI PER CONOSCERE

Rappresentare... Dio?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it


